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La paroLa deL padre generaLe

La consacrazione per mezzo dei voti
Gesù, scegliendoci, ci introduce nell’esperienza dell’a-

more di Dio e ci riserva a Lui solo. Rispondiamo all’a-
more che Dio ha per noi consacrandogli la nostra 

vita. A Colui che ha offerto la sua vita per noi, 
a Colui al quale siamo configurati mediante il 
battesimo, noi offriamo il meglio di noi stessi 
mediante i tre voti di castità, povertà ed obbe-
dienza, che ci fanno partecipi dello stile di vita 
che Egli ha scelto. (RdV. 6)

La Consacrazione non è solo volontà della 
persona. La Consacrazione è la grazia, è il 
dono di Dio che  ci ha guardati con amo-
re, che ci ha eletti e consacrati facendoci 
interamente dediti a Lui. È nel Battesimo 
che questa consacrazione si è realizzata, 
mediante il dono dello Spirito Santo che ci 
ha resi figli di Dio e ci ha fatto partecipi del-

la grazia divina. Il sigillo del Battesimo e della 
Cresima ci ha uniti a Gesù, il Figlio prediletto del 

Padre, il Consacrato, l’Inviato. Configurandoci a Lui 
siamo diventati suoi discepoli e messaggeri. Que-
sta consacrazione, intesa come una grazia di Dio, 
trova perfetta espressione nella celebrazione della 
Professione perpetua.
 Il fondamento della vita di un consacrato ri-
siede nel suo rapporto prioritario con Gesù, il Verbo 

esprimono questa volontà di tutto 
penetrare di quello stesso spirito che 
aveva animato l’azione di san Miche-
le. In particolare vengono prese due 
decisioni che, ancora una volta, mo-
strano l’amore di p. Etchécopar per la 
Congregazione: l’apertura dei semina-
ri (chiamati scolasticati) di Bétharram 
e di Betlemme, per garantire un futu-
ro all’Istituto ed una solida formazione 
teologica dei futuri bétharramiti.
Né si deve dimenticare che, in questa 
sua opera, fu anche un instancabile 
viaggiatore: ogni anno visitava tutte 
le comunità di Francia, per sette vol-
te si recò a Roma per trattare gli inte-
ressi dell’Istituto, per tre volte andò in 
pellegrinaggio in Terra Santa; infine, 
quando la salute glielo permise, visitò 
le comunità sudamericane.
P. Etchécopar morì il 13 aprile 1897. Le 
sue ultime parole, riportate dai testi-
moni, furono: « Aprite la finestra, voglio 
vedere il cielo ». Aveva finalmente rag-
giunto la meta del suo viaggio, quel 
Cielo che aveva perseguito per tutta la 
vita e che aveva insegnato ad amare.
In fondo, Etchécopar non ha cambiato 
nulla delle scelte di san Michele: pos-
siamo dire che da buon discepolo ha 
seguito il suo Maestro. La sua opera 
è tuttavia decisiva per la storia della 

Congregazione, perché nel persegui-
re questi tre obiettivi, ha “fondato” la 
Congregazione, nel senso che, al volto 
e all’anima data dal Fondatore, ha ag-
giunto gambe proprie per poter cam-
minare.
Nell’agosto del 1897, venne celebra-
to un Capitolo straordinario, per no-
minare il successore di p. Etchécopar. 
Esso chiuse i suoi lavori riconoscendo 
al Superiore defunto il titolo di “secon-
do fondatore” della Congregazione: 
«Con le voci più autorevoli, con il favore 
popolare, il Capitolo saluta con rispet-
to, nel defunto Superiore Generale, il 
continuatore delle virtù e dell’opera di 
Padre Garicoïts, un modello ammirabi-
le di tutte le virtù cristiane e sacerdotali, 
un esempio perfetto di vita religiosa e 
come il secondo Fondatore della Con-
gregazione».

a cura di Roberto Cornara
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tore.
Ma il terzo punto del suo programma, 
quello decisamente più importante, 
fu l’opera di consolidamento spiritua-
le e materiale della Congregazione e 
delle sue diverse opere. Dopo anni di 
delusioni e di smarrimento, era neces-
saria una svolta per riprendere la via 
tracciata dal Fondatore e per ricostru-
ire l’edificio spirituale da lui fondato.
I Capitoli Generali da lui presieduti 

deriva. La persona interessata forse 
non si rende conto che il suo atteg-
giamento lo priva della libertà e della 
disponibilità necessarie per risponde-
re con generosità alle chiamate, frutto 
queste ultime di un discernimento au-
tentico e costante delle situazioni di 
vita.
 La povertà di Gesù non con-
siste unicamente nel non possedere 
beni materiali. Gesù è povero anche 
perché non è legato a nessun altro 
essere umano. Non ha una moglie, 
non ha figli e non condiziona nessuno 
a rimanere con lui: “Allora tutti lo ab-
bandonarono e fuggirono”(Mc 14,50). 
Ma è povero anche perché non si con-
sidera padrone di niente: tutto ciò che 
ha lo deve al Padre, al punto da patire 
la propria morte come il fallimento dei 
suoi progetti e da far risultare invece 
evidente il progetto salvifico del Pa-
dre. 
 La castità di Gesù si manifesta 
nella sua piena libertà ed indipenden-
za nei confronti di tutte le persone, 
che egli ama come le ama il Padre, 
nonché dei beni materiali, per poter 
rispondere in totale ubbidienza e di-
sponibilità ai progetti del Padre. Es-
sendo l’obbedienza un nostro aspet-
to qualificante, come Betharramiti è 
in questa prospettiva che viviamo la 
povertà e la castità evitando così la 
frammentazione della persona. (RdV 
22). L’unificazione di povertà, castità e 
ubbidienza in una vita consacrata ha 
la sua radice nel principio evangelico: 
“In verità, in verità io vi dico: se il chic-
co di grano, caduto in terra, non muo-

n.68, 14 Febbraio 2012 • 15

Incarnato, che è il nostro unico amore, 
la nostra unica ricchezza, il nostro uni-
co Signore (RdV. 25). Contemplando 
Lui, il Consacrato del Padre, scopria-
mo quanto il rapporto di ubbidienza 
al Padre occupi il suo cuore. Dicendo 
“dove è il tuo tesoro, là sarà anche il 
tuo cuore”(Mt 6,21), Gesù pone un li-
mite ai suoi affetti umani. E la sua ri-
sposta “Non sapevate che io devo oc-
cuparmi delle cose del Padre mio?”(Lc 
2,49) gli dà tanta scioltezza e libertà da 
non avere più un luogo “dove posare il 
capo”(Lc 9,58).
 La consacrazione di cui parlia-
mo, nella sua globalità, riguarda cia-
scuno di noi e dà luogo ad uno stile di 
vita che ci caratterizzerà nella Chiesa 
e, come consacrati, nel mondo. Uno 
stile di vita che si manifesta secondo 
tre dimensioni fondamentali della no-
stra esistenza: una relazione di dipen-
denza da Dio Padre nell’ubbidienza, 
un rapporto di uguaglianza con gli al-
tri attraverso la castità ed una capacità 
di padronanza, nell’ambito dei beni 
materiali, che trova riscontro nella 
povertà. È interessante osservare l’in-
terrelazione tra queste tre dimensioni. 
A volte questa complementarietà si 
evidenzia al momento di chiedere ad 
un confratello di trasferirsi in un’altra 
comunità, con compiti diversi, dopo 
molti anni di permanenza nello stes-
so luogo. La sua eventuale riluttanza 
potrebbe essere interpretata come un 
atto di disubbidienza, quando invece, 
a ben vedere, esprime il suo attacca-
mento alle persone nonché a quel 
senso di sicurezza materiale che ne 

Congregazione del SaCro Cuore di geSù di Bétharram

STORIA deI CApITOlI GeNeRAlI

2 – I Capitoli di P. Etchécopar (1878-1897)

P. Auguste Etchécopar

Le Costituzioni, approvate grazie all’o-
pera di p. Augusto Etchécopar, Supe-
riore Generale dal 1873, prevedevano 
le riunioni capitolari con scadenza 
triennale. Così, il 20 agosto 1878 per 
la prima volta la Congregazione cele-
bra il suo primo Capitolo. Sotto la pre-
sidenza di p. Etchécopar, confermato 
nel suo incarico, verranno celebrati 
altri cinque Capitoli: 1881, 1884, 1887, 
1890 e 1896.
Superiore della Congregazione per 24 
anni, p. Etchécopar si era proposto tre 
grandi obiettivi.
Il primo obiettivo lo aveva visto impe-
gnato già prima di diventare Superio-
re: l’approvazione da parte della Santa 
Sede della Congregazione e delle sue 
Costituzioni. Non fu opera facile, ma 
alla fine riuscì vittorioso, anche grazie 
all’intervento decisivo di Suor Maria di 
Gesù Crocifisso.
Ottenuta l’approvazione romana, p. 
Etchécopar si impegnò sul se condo 
punto del suo programma: far ricono-
scere dalla Chiesa la santità del fonda-
tore. Incaricò p. Basilide Bour denne 
di preparare una biografia di p. Gari-
coïts, che apparve nel 1878; più tardi 
lui stesso raccoglierà e pubblicherà 
parte delle lettere e degli scritti del 
fondatore, conosciuti oggi col nome 
di Pensées; infine, tra il 1878 e il 1879, 
dava inizio ai preparativi per introdur-
re la causa di beatificazione del fonda-
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ri. Il religioso, testimoniando che Dio 
è l’unica cosa necessaria, deve saper 
accettare ogni rinuncia ed a maggior 
ragione deve essere capace di realiz-
zarsi anche senza un legame di ordine 
sponsale. Dal canto suo  il coniuge te-
stimonia che l’amore per Dio, se non si 
concretizza nell’amore per il prossimo, 
è destinato a restare confinato nel no-
vero delle buone intenzioni.
 La consacrazione è uno sti-
le di vita, è un modo di essere e di 
intrattenere relazioni umane che 
caratterizza il comportamento, e 
che si distingue per la sua sempli-
cità, la sua facilità e libertà sia nello 
stabilire rapporti con le persone, sia 
nell’intraprendere progetti e nel ge-
stire beni materiali. Il matrimonio, è 
una cosa diversa. Esso introduce un 
diverso stile di vita in tutto ciò che 
è attinente alle relazioni con Dio e 
con altri, nonché alle necessità pra-
tiche della vita.

Gaspar Fernández Pérez, SCJ

re, rimane solo; se invece muore, pro-
duce molto frutto. Chi ama la propria 
vita, la perde e chi odia la propria vita 
in questo mondo, la conserverà per la 
vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi 
segua, e dove sono io, là sarà anche il 
mio servitore. Se uno serve me, il Pa-
dre lo onorerà (Gv 12, 24-26). Si trat-
ta di un progetto in cui il consacrato 
trova la capacità di rinunciare a cose 
che in se stesse sono buone, perché si 
aspetta tutto dal Dio che  per primo lo 
ha amato, secondo la spiritualità igna-
ziana “ad maiorem Dei gloriam”. Come 
dice Paolo: per me vivere è Cristo (…).
 Il consacrato orienta tutta la 
sua vita verso Gesù. Questo vuol dire 
non essere impegnato nella gestione 
di beni, oppure vincolato nella sfera 
affettiva ad una moglie e a dei bambi-
ni, né aver la mente occupata da pro-
getti propri, perché i suoi unici pro-
getti sono quelli di Gesù e della sua 
Chiesa. Il consacrato sacrifica tutto ciò 
che è suo per rendersi disponibile a 
Dio ed al suo progetto di evangelizza-
zione. D’altronde anche il matrimonio 
è costruito sul principio evangelico  di 
“perdere la vita per ritrovarla”. Anche 
nel matrimonio è  talvolta necessa-
rio dimenticare   progetti personali e 
rinunciare ad incentrare la vita solo 
su se stessi. Occorrerà invece aprirsi  
alla propria sposa, o al proprio spo-
so, con tutto quello che la cosa impli-
ca. Lo sposo dà e riceve tutto da Dio 
per il tramite della sposa, e viceversa. 
Il consacrato testimonia la priorità 
del rapporto con Dio. Ci troviamo di 
fronte a due progetti complementa-
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14 Joyeux anniversaire

Buon compleanno

F. Bertrand Belhart
F. Hyacinthe Alì Konan
Fr. Giuseppe Pozzi

17 Joyeux anniversaire P. Jean-Luc Morin
P. Serge Braga Latta

18 Happy birthday Br. Andrew Ferris
19 Joyeux anniversaire

Feliz cumpleaños
P. Henri Lamasse
Hno. Raúl Villalba Maylin

20 Joyeux anniversaire P. Mirco Trusgnach
22 Happy birthday Fr. Charles Enakius 

Fr. Alberto Pensa
25 Joyeux anniversaire F. Élisée Mambo Sika
26 Happy birthday Fr. Chodki Damronganurak
27 Joyeux anniversaire F. Arsène Raymond Noba
28 Joyeux anniversaire

Feliz cumpleaños
55 años de profesión

P. Pierre Salla
P. Francisco de Paula
Mons. Claudio Silvero
P. Daniel Martin

1 Joyeux anniversaire
Buon compleanno
30 años de profesión

P. André Gillet
P. Albino de Giobbi
P. José Larrosa

3 Happy birthday Fr. Tidkham Jailertrit
5 Buon compleanno P. Giuseppe Franchi
7 Joyeux anniversaire P. Joseph Saint-Pé
8 Joyeux anniversaire P. Henri Marsaa-Poey

10 Buon compleanno P. Pietro Felet
12 Joyeux 102 ans P. Joseph Canton
13 Buon compleanno P. Natale Re
15 Joyeux anniversaire

Happy birthday
F. Paul Lamothe
Br. Antony J. Livin Fernando

P. Gaspar
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Jean-Luc Morin, Gustavo Agin e Austin Hughes. 
Questo 18° Consiglio di Congregazione aveva l’in-
tento dichiarato di dare compimento alle decisioni 
discusse e votate durante il Capitolo Generale cele-
brato a Betlemme nel maggio scorso.
Non è certo possibile trasferire in uno scritto la ric-
chezza degli scambi, la profondità delle riflessioni, 
il clima di ascolto,nonché i momenti di confronto 
aperto in cui ognuno ha espresso anche il suo dis-
senso, e ha esternato le sue difficoltà legate soprat-
tutto al modo di sensibilizzare i confratelli e di coin-
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San Michele Garicoits scrive...

Quali ragioni devono condurci a obbedire alle nostre Regole?
Molteplici. Ma la principale è l’amore per Nostro Signore Gesù Cristo, il 

desiderio di servirlo e di piacergli, non la paura (...).
Chi ama davvero non fa differenza nell’agire, sia quando l’amato lo ordini, sia 
quando esso lo desideri. A un figlio amorevole è sufficiente conoscere la volontà di 
suo Padre.
La gloria di Dio è di avere servi pronti.
Il nostro interesse (perché è in questo che consiste la nostra perfezione): le Regole 
sono il nostro progetto di santità e di perfezione..., i mezzi provvidenziali per 
lavorare con la grazia di Dio alla nostra santificazione e perfezione (...).

Tutte le nostre regole sono grandi, importanti, anche le più piccole,
1°  perché, venendo da Dio che le ha ispirate, non possono che essere importanti,
2° perché sono costate molta meditazione, tante lacrime e preghiere a S. Ignazio.

A RomA, nel mese di gennAio si è tenuto il Consiglio di CongRegAzione, Che “veRifiCA 
l’AttuAzione delle deCisioni dell’ultimo CApitolo geneRAle; individuA gli stRumenti peR 
fAvoRiRe lA Condivisione dei beni peR lA missione; esAminA le sCelte pRese Ad ogni livello 
in vistA del RAggiungimento degli obiettivi stAbiliti dAllA CongRegAzione negli Atti dei 
CApitoli.” (Rdv 217). pResentiAmo un ResoConto sCRitto dA uno dei pARteCipAnti.

VITA del CONSIGlIO

Riscoprire

Riscoprire le nostre radici per vivere la radicalità della 
nostra vita religiosa, oggi, attraverso la consacrazio-
ne, la vita fraterna e la missione. È questa l’idea di 
fondo che ha guidato il Consiglio di Congregazio-
ne che si è riunito a Roma, nella Casa generalizia, 
dall’11 al 21 gennaio. Al Superiore Generale e ai 
due Consiglieri residenti a Roma, si sono uniti i due 
Consiglieri generali “esterni”, i Padri Tobia Sosio e  
Laurent Bacho, e i tre Superiori Regionali, i Padri 

conto degli sforzi che la 
congregazione continua a 
fare per la Formazione e la 
responsabilità che questo 
esige da ogni religioso.

4.  Abbiamo appena sfio-
rato la riflessione circa i 
talenti da sviluppare a ser-
vizio della congregazione 
e circa le responsabilità da 
assumere sempre come 
servizio, senza preoccu-
parsi del nostro ego. 

5. Abbiamo avuto uno 
scambio anche sulla pro-
fondità dei nostri legami 
di appartenenza alla con-
gregazione, legami che 
non possono essere an-
nullati da insuccessi o in-
comprensioni. Per questo 
il ricorso all’esclaustrazio-
ne e all’uscita definitiva 
deve essere considerato solo in casi di 
estrema gravità. 

In tutti questi scambi, abbiamo po-
tuto contare su una fiducia reciproca, 
costruita essenzialmente sull’eucari-
stia e la liturgia delle ore e la narratio 
fidei su alcune lettere di san Michele 
Garicoïts (lettere 81, 92 e 145). Sco-
priamo sempre di più quanto la paro-
la del nostro Fondatore sia un invito 
a considerare la nostra vocazione be-
tharramita come un dono prezioso di 
Dio e le nostre fragilità come un modo 
per apprezzare ancor di più la grazia 

di Dio.
Rientriamo nelle nostre comunità de-
siderosi di condividere ancor di più 
questo slancio di vita del Cuore di 
Gesù con i nostri fratelli nel cuore del 
mondo.

Laurent Bacho, SCJ

Laurent Bacho
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mericani, 3 africani) esige un accom-
pagnamento serio. Abbiamo ottenuto 
l’appoggio di P. Jean-Luc Morin e di P. 
Enrico Frigerio.
Abbiamo potuto affrontare argomen-
ti di riflessione molto importanti sui 
quali siamo coscienti di programmare:

1. L’accompagnamento personalizza-
to diventa un mezzo particolarmente 
prezioso e utilizzato con più regola-
rità; vogliamo proseguire su questa 
strada.

2. Gli elementi pedagogici integrati 
nella Ratio Formationis (nn 61-118) 
due anni fa, introducono un rinnova-
mento importante nella conformazio-
ne del giovane a Gesù, annientato e 
obbediente. Auspichiamo che questi 
elementi siano conosciuti e utilizza-
ti sia nella formazione iniziale sia in 
quella permanente.

3. Abbiamo ripreso la riflessione del 
2007 sulla formazione alla povertà; 
anche in questo ambito, l’esempio 
dei fratelli maggiori diventa partico-
larmente eloquente per i giovani in 
formazione. P. Graziano, economo 
generale, ci ha permesso di renderci 

volgerli nelle decisioni prese al Capitolo Generale.
Un punto all’ordine del giorno era legato proprio 
alle radici anche storiche della nostra Congrega-
zione: il 150° anniversario (1863-2013) della mor-
te del nostro Fondatore, San Michele Garicoïts, da 
solennizzare senza esagerazioni né eccessi, come 
recita l’ultimo Capitolo generale. Sono state passa-
te in rassegna diverse proposte per la celebrazione 
di questo evento. I contenuti saranno comunicati 
e illustrati nei prossimi numeri della NEF e nei vari 
Consigli Regionali che si terranno in questi mesi. I 
vari eventi per questa celebrazione avranno luogo 
dal maggio 2013 al maggio 2014 e saranno raccolti 
attorno allo slogan “Dal Cuore di Cristo al cuore del 
mondo”. Ecco alcuni tra gli eventi più importanti, a 
livello di Congregazione:  la peregrinatio delle re-
liquie di san Michele, una celebrazione eucaristica 
nella chiesa San Luigi dei Francesi (a Roma), la par-
tecipazione di giovani laici betharramiti alla GMG 
di Rio de Janeiro nel luglio 2013, Messa solenne a 
Bétharram, esecuzione di una messa composta in 
onore di San Michele, un concorso per scegliere il 
logo ufficiale del 150° … Inoltre, a livello di Regio-
ne e di Vicariato saranno progettati e realizzati altri 
modi di celebrazione che saranno comunicati anche 
attraverso il sito della nostra Congregazione.
Un altro tema significativo, in risposta al dettato del 
Capitolo di Betlemme, riguarda la formazione per-
manente. Ecco alcuni dei progetti da realizzare: a li-
vello di Congregazione un incontro a Betlemme per i 
religiosi oltre i 40 anni (2015). Incontro per i religiosi 
fratelli della Regione San Michele e dell’Inghilterra, 
a Bétharram, Lourdes e Ibarre.  A livello vicariale e 
inter-vicariale, sessione per i religiosi con meno di 
15 anni di professione perpetua …
Anche il tema dell’animazione vocazionale è stato 
affrontato e sono stati evidenziati alcuni punti di 
forza: per quanto riguarda la preghiera, dare conti-
nuità all’iniziativa  (nata nella Regione San Michele) 
di una preghiera mensile preparata dai giovani in 

formazione, ed estenderla ai religiosi e ai laici be-
tharramiti, in vista del 150°, prendendo lo spunto 
dai testi di san Michele. Tale preghiera sarà pubbli-
cata sulla Nef a partire dal mese di settembre 2012. 
Si suggerisce poi che il giorno 8 di ogni mese tutta 
la Congregazione preghi per il progetto in Vietnam.  
Un’occasione per il rilancio della pastorale giovani-
le-vocazionale è stato individuato anche nella GMG 
di Rio, nella preparazione della quale dovrebbero 
essere mobilitati i giovani che gravitano attorno ai 
gruppi laicali betharramiti e più in generale i religio-
si che sono a stretto contatto con il mondo giovanile. 
Per quanto poi riguarda il tema della comunità, il 
Superiore Generale ha sottoposto all’attenzione dei 
Superiori Regionali alcune linee guida per aiutare 
le comunità stesse a creare o rinnovare un proget-
to comunitario-apostolico.  Affrontando poi il tema 
della fraternità internazionale e comunitaria,  sono 
stati delineati alcuni passi concreti da compiere per 
la costituzione delle comunità di Pau e di Nazareth, 
indicate dal Capitolo Generale come punti forza per 
rilanciare la cooperazioni tra le varie Regioni con un 
vero spirito missionario. 
Affrontando il tema dei laici, presente trasversal-
mente nei vari temi presi in esame nel Capitolo 
generale di Betlemme, si è ribadita la necessità di 
coinvolgerli nel pensare, progettare e realizzare i 
vari eventi nell’ambito delle celebrazioni per il 150° 
anniversario della morte di san Michele. Si è anche 
constatato come lo spirito di Bétharram è vivo nei 
diversi gruppi, in ognuno di loro con motivazioni ed 
espressioni diverse, ma sempre riconducibili all’in-
tuizione di San Michele. In particolare si è preso atto 
del desiderio di alcuni laici di vivere il carisma di san 
Michele anche attraverso delle “promesse”, nonché 
dell’esperienza missionaria di una coppia di giovani 
argentini che sentono forte il loro legame con Bé-
tharram.
La presenza degli economi Regionali,  P. Jean Saint-
Pé (Regione san Michele), P. Sergio Gouarnalusse 
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SeRVIZIO dI FORMAZIONe

A RomA, Al Consiglio di CongRegAzione hA fAtto seguito lA pRimA Riunione dellA 
nuovA equipe del seRvizio di foRmAzione Che, dopo uno sCAmbio di espeRienze peRso-
nAli, hA stilAto un pRogRAmmA dettAgliAto di AlCune iniziAtive RiguARdAnti lA foRmA-
zione, Contenute negli Atti dell’ultimo CApitolo geneRAle.

Servizio di formazione

Il Servizio di Formazione Betharramita 
rinnovato a seguito del Capitolo Ge-
nerale, è stato convocato dal Superio-
re Generale nella casa generalizia per 
domenica 22 gennaio.
Tutta la settimana è stata consacrata 
alla condivisione delle nostre espe-
rienze di formatori nelle tre Regioni 
della congregazione. Con lucidità e 
fede abbiamo esposto le nostre dif-
ficoltà e le nostre gioie; l’ascolto e la 
riflessione degli altri hanno creato un 
clima di fiducia reciproca.
Compito particolare della nostra équi-
pe è quello di integrare la formazione 
permanente nella nostra riflessione, 
come richiesto dal capitolo. Abbiamo 
potuto confrontarci sugli obiettivi del-
la sessione internazionale prevista per 
la metà di giugno 2015, per religiosi di 
più di 40 anni di età.
Bisogna riconoscere che abbiamo do-
vuto affrontare l’urgenza della sessio-
ne internazionale prevista per la pre-
parazione alla professione perpetua 
dall’11 aprile al 18 maggio 2012 a Bé-
tharram. È stato predisposto un pro-
gramma preciso e le responsabilità 
sono state affidate a diversi religiosi. 
Il numero importante dei partecipanti 
previsti (6 indiani, 5 tailandesi, 5 suda-
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di Mons. Joseph 
Sangval Surasa-
rang, che ha pre-
sieduto la ceri-
monia.
A questa cele-
brazione hanno 
preso parte an-
che S.E. Mons. 
Francis Savior Ve-
era Aumphonrat 
(Vescovo della 
Diocesi di Chiang 
Mai) e P. Tidkham scj. 
Anche alcuni fedeli della Diocesi 
di Chiang Mai presenti nei dintor-
ni di Sampran e altri provenienti da 
Chiang Mai si sono uniti alla festa.

(Regione Etchécopar) e Fr Gerard Sutherland (Re-
gione Beata Miriam)  durante gli ultimi tre giorni 
di incontro del Consiglio di Congregazione, e poi, 
per una mattinata, quella dei laici che ci assistono 
negli affari economici, ci ha permesso si approfon-
dire alcuni temi che al Capitolo di Betlemme erano 
stati raccolti sotto il titolo: Economia di comunione. 
Questi i temi: come alimentare il fondo per la forma-
zione che permetta di andare incontro alle case di 
formazione che trovano difficoltà nel far fronte alle 
spese per la scolarizzazione dei giovani in formazio-
ne. Sono state fatte alcune proposte concrete che 
toccherà ora al Consiglio generale rendere operati-
ve. Altro punto importante è l’invito rivolto a tutti gli 
economi di comunità ad elaborare con l’aiuto degli 
economi di vicariato, i bilanci preventivi. Sono stati 
poi offerti alcuni chiarimenti circa il funzionamento 
del nuovo programma di gestione delle nostre risor-
se, che permetterà una maggiore agilità ed efficacia 
nella trasmissione dei dati ai vari livelli all’interno 
della Congregazione. 
Una svolta molto significativa è stata la creazione 
di una commissione che faccia proposte concrete 
perché Bétharram, cuore e culla della nostra Con-
gregazione, sia valorizzato come luogo depositario 
del nostro patrimonio, come centro di accoglienza 
per religiosi e laici desiderosi di approfondire il le-
game con san Michele e, infine, come centro da cui 
far irradiare verso l’esterno la ricchezza della nostra 
spiritualità. 
Quanto detto finora trova il suo senso più completo 
se inserito in quel clima di ascolto e di preghiera che 
tre momenti di narratio fidei hanno contribuito ad 
alimentare. Un primo momento ci ha visti pregare 
e condividere le nostre esperienze intorno al Salmo 
66. Contemplando quel Dio che “ci ha messi alla 
prova; e ci ha passati al crogiuolo come l’argento” 
abbiamo riattualizzato lo spirito che il Capitolo di 
Betlemme ci indicava con l’immagine di San Paolo: 
“abbiamo il nostro tesoro in vasi di argilla”. E le pa-

role del Salmo “ma poi ci hai dato sollievo” ci hanno 
aiutato anche a scoprire ed evidenziare i segni di 
speranza che pure sono presenti nella nostra Con-
gregazione e anche nella nostra vita personale di 
religiosi. Gli altri due momenti della  narratio han-
no tratto lo spunto da due lettere di San Michele: 
la n.10, ad un ex-alunno del Seminario Maggiore di 
Bétharram. In questa lettera – nella quale si defini-
sce “superiore di quattro mura di un vasto edificio”  - 
san Michele già anticipa alcuni punti qualificanti del 
suo metodo per conoscere la volontà di Dio. Inoltre 
la lettera n. 69 a suor Saint-Jérôme, Figlia della Cro-
ce, in cui san Michele, dopo aver dato alcuni consigli 
alla religiosa, le chiede a sua volta alcuni suggeri-
menti su come organizzare la lavanderia, la cucina, 
la cantina, il guardaroba … Una lettera che mette 
in luce anche la grandezza umana di san Michele , 
attento al buon funzionamento della comunità nel 
suo quotidiano.  È proprio grazie a questo ritorno 
alle nostre radici – illuminate dalla parola di Dio – 
che possiamo vivere nella nostra preghiera, nella  
vita comunitaria e nella  missione la radicalità della 
nostra consacrazione.
Un momento forte vissuto  dal Consiglio di Congre-
gazione, il 12 gennaio, è stata la visita al Prefetto 
della Congregazione per gli Istituti di Vita Consa-
crata e le Società di Vita Apostolica, il Cardinale 
eletto S. E. Mons. João Bráz de Aviz e al Segretario 
Generale S. E. Mons. Joseph William Tobin. La visita 
è terminata con la promessa, da parte del Prefetto, 
di venire una sera a cena presso la Casa Generalizia.
A san Michele l’ultima parola: “Che il nostro motto 
sia: pregare, esaminare, esporre ed obbedire. Ogni 
altro tipo di gioia che non abbia questo fondamen-
to, non te la auguro, proprio per il grande bene che 
nutro per te … Consacriamo tutta la nostra vita alla 
ricerca di questa gioia; per raggiungerla non rispar-
miamo nessun sacrificio, nessuno sforzo. Avanti con 
coraggio, sempre”.

Enrico Frigerio, scj
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ta dalla Congregazione betharramita 
nell’anno 2000. Si pone come obiet-
tivo di restituire al lavoro agricolo la 
dignità propria e di offrire una forma-
zione umana e professionale ai giova-
ni dei villaggi per un futuro sempre 
più libero e responsabile. Le attività 
di questa giornata, caratterizzata da 
scambi culturali, hanno avuto luogo 
nella sala polivalente di Pibrac.

Vicariato di Thailandia

Auguri, Monsignore! ► Il 26 genna-
io, la comunità Betharramita di Ban 
Betharram (Sampran), con P. Jeera-
paht scj (Superiore della comunità) 
e P. Boonlert (Prete della Diocesi di 
Chiang Mai) ha festeggiato il 25° an-
niversario di ordinazione episcopale 

 
Francia - Bosdarros ► Lunedì 16 gennaio si sono celebrati i funerali del Sig. 
Léopold Daqo (di 80 anni), gemello del P. Paul Daqo della comunità “Maison 
Neuve” di Bétharram e fratello di Sr. Etienne-Saint-Jean, Figlia della Croce, che è 
stata per lungo tempo direttrice della scuola a Igon.  
Molto legato a Bétharram, ha consacrato la sua vita professionale nel 
segretariato amministrativo del Collegio “Notre-Dame”, quando suo fratello 
Robert era segretario del Direttore. Preghiamo per il riposo eterno del Sig. Daqo 
e assicuriamo la nostra vicinanza alla sua famiglia. 

 
Inghilterra - Newcastle ► Il 1° gennaio 2012 è morto a Newcastle (Inghilterra) 
il sig Arnold Warents, di anni 72, cognato di P. Austin Hughes, Superiore Regio-
nale della Regione Beata Miriam. Esprimiamo a P. Austin e ai suoi familiari, la 
nostra vicinanza e promettiamo la nostra preghiera. 

IN MeMORIAM
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Roma
Accolti … ► Il 12 
gennaio, il Con-
siglio di Congre-
gazione ha fatto 
visita al Prefetto 
della Congrega-
zione per gli Isti-
tuti di Vita Consa-
crata e le Società 
di Vita Apostolica, 
il Cardinale eletto 
S. E. Mons. João 

Bráz de Aviz e al Segretario della me-
desima Congregazione, S. E. Mons. Jo-
seph William Tobin. L’incontro, che si è 
svolto in un clima familiare, ha voluto, 
da una parte, rafforzare i legami di vi-
cinanza tra la nostra Congregazione 
e la Congregazione per la Vita Consa-
crata e, dall’altra, ha inteso favorire la 
conoscenza tra i membri del Consiglio 
di Congregazione e il Prefetto ed il Se-
gretario del Dicastero Vaticano. 

… Accoglienti ► La comunità della 
Casa Generalizia ha avuto la gioia di 
ospitare, dopo Mons. Vincent Landel 
scj, altri graditi amici di Betharram. 
► Il 24 è stato nostro ospite S.E. Mons. 
Enrico Solmi, Vescovo di Parma, Dioce-
si in cui ha sede una comunità bethar-
ramita. Sabato 28 è stata la volta del 
nostro confratello Vescovo S.E. Mons. 
Ignacio Gogorza scj, Vescovo della 
Diocesi di Incarnación (Paraguay) in 
visita a Roma fino al 31 gennaio. Il 30 
gennaio abbiamo avuto la gioia di ave-

che è dedicata a San Felice. Nel quartie-
re Sinzibo (che in lingua baoulé signifi-
ca ‘terra fertile’), c’era già presente una 
piccola e vivace comunità formata da 
cristiani di tre quartieri di insegnanti, co-
munità che si ritrovava la domenica nel 
cortile di una famiglia, sotto un riparo di 
fortuna.  Al momento del nostro arrivo, 
ci è stato chiesto di occuparci di que-
sta comunità, due villaggi (Djahakro e 
N’Gbessou-Allangoua) e, con la cappel-
lania diocesana, delle due comunità di 
studenti dell’Istituto Nazionale Politec-
nico (INPHB).

lA Comunità di YAmoussoukRo è CompostA dA tRe Religiosi pRofessi peRpetui (p. JeAn-mARie 
Ruspil, p. théophile dégni n’guessAn e p. ARsène nobA) e dA un giovAne in foRmAzione Che 
stA fACendo un peRiodo di stAge (fR. ARmel).
il supeRioRe, p. JeAn-mARie Ruspil, Con lA Comunità, hA ACCettAto di RispondeRe Ad AlCune 
domAnde Che gli AbbiAmo Rivolte.

5 MIN CON ...

... la comunità di Yamoussoukro

NEF: Com’ è nata questa comu-
nità? A quali esigenze ha rispo-
sto?

Negli anni 2005/2006, visto il 
numero dei giovani confratelli 
ormai al termine della forma-
zione iniziale, i religiosi della 
Delegazione della Costa d’Avo-
rio avevano ritenuto necessa-
rio aprire una nova comunità. 
Le comunità già esistenti a Da-
bakala e a Adiapodoumé erano 
distanti 500 km e, per agevola-
re gli scambi, era parso impor-
tante che la nuova comunità 
non fosse troppo lontana dall’una o 
dall’altra. Abbiamo così pensato a Ya-
moussoukro, esattamente a metà stra-
da e capitale politica con un grande 
avvenire. Mons Joseph Aké, vescovo lo-
cale, contattato dal delegato e poi dal 
provinciale, fu subito contento, già dal 
primo contatto, del nostro arrivo.

Qual è la missione della comunità?

Il vescovo ci ha affidato una parrocchia 
che ha creato al momento del nostro 
arrivo, alla fine di settembre del 2007 e 
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re a pranzo S.E. Mons. Edmundo Pon-
ziano Valenzuela Mellid, sdb, Vescovo 
Coadiutore della Diocesi di Asunción 
(Paraguay) con l’Ambasciatore dello 
Stato del Paraguay presso la S. Sede, S. 
E. il Signor Esteban Kriskovic.

Vicariato di Costa D’Avorio

Giornata intensa di un Vescovo 
►Domenica 22 gennaio Mons. Vin-
cent Landel ha trascorso una giorna-
ta nella comunità di Adiapodoumé. 
Mons. Landel stava partecipando, a 
Yamoussoukro, all’incontro delle Con-
ferenze Episcopali Regionali franco-
fone, anglofone e lusofone dell’Africa 
Occidentale.
Questa giornata molto ricca di incon-
tri, ha visto Mons. Landel presiedere 
l’Eucaristia domenicale, far visita ai 
laboratori di Tshanfeto, incontrare la 
gioventù betharramita e partecipare 
poi al pranzo comunitario. Nel pome-
riggio ha incontrato i membri della 
comunità di Adiapodoumé. Un mo-
mento forte di comunione e di gioia 
molto apprezzato dai betharramiti e 
dalla comunità parrocchiale.

Vicariato di Francia

A Pibrac per Tshanfeto ► Domeni-
ca 22 gennaio gli “Amici di Tshanfeto” 
hanno organizzato a Pibrac un pranzo 
di beneficienza a favore del centro di 
formazione agricola che si trova in Co-
sta d’Avorio,  Tshanfeto (che, in lingua 
ébrié, significa “alzati!”).
La “fattoria pedagogica” è stata fonda-
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Siete una comunità religiosa nel cuo-
re di una parrocchia. Al momento del 
vostro arrivo non c’era nulla: come 
avete realizzato tutto quello che c’è 
ora?

Dando il loro consenso per questa 
fondazione della comunità, i nostri 
superiori (provinciale e generale) 
avevano detto molto chiaramente, a 
noi e alla diocesi, che Bétharram non 
aveva le risorse per costruire la chiesa 
e il presbiterio. Per quasi tre anni, ab-
biamo dovuto trovare alloggio in una 
casa in città, con relativo pagamento 
dell’affitto: in questo, la provincia non 
ha esitato, in quanto la vita di comu-
nità esigeva un minimo di autonomia. 
La comunità dei fedeli, fin dall’inizio, 
ha dato il suo pieno sostegno, anche 
sul piano materiale, e ci siamo resi 
conto che erano intenzionati a fare 
in modo che il luogo di incontro e di 
preghiera fosse autonomo e poi resi-
denza della comunità. Grazie alla loro 
raccolta di fondi e all’aiuto di una co-
munità di religiose, è stata eretta una 
grande cappella, inaugurata il giorno 
di Pasqua del 2009, meno di due anni 
dopo il nostro arrivo. Poi, grazie ad 
una sovvenzione delle PPOOMM, alla 
fine di settembre 2010, la costruzione 
di un blocco con quattro stanze ci ha 
permesso di lasciare la casa in affitto.

Parlateci della vita della comunità

I 4 membri della comunità non sono 
stati gli stessi in questi primi 5 anni: si 
sono succeduti giovani per un’espe-

rienza, novizi del 2° anno, futuri diaco-
ni e diaconi. Sempre, però, la comuni-
tà ha cercato di mettere in pratica la 
Regola di Vita: una vita fraterna carat-
terizzata da pasti consumati insieme, 
momenti di preghiera comunitaria, 
una cassa comune, momenti disten-
sivi davanti alla televisione.  Avendo  
praticamente la stessa attività pasto-
rale, lavoriamo insieme e i nostri in-
contri di comunità hanno sempre due 
momenti, quello religioso e quello pa-
storale.

Nei recenti avvenimenti di guerra, 
quali sono stati i problemi che la co-
munità ha dovuto affrontare?

La città di Yamoussoukro non è sta-
ta molto toccata dagli eventi recenti, 
eccezion fatta per qualche sussulto. 
Questo ha permesso alla nostra co-
munità di conservare i contatti con 
l’esterno e, in particolare, di passare 
informazioni circa le condizioni  in cui 
versavano i nostri fratelli di Adiapou-
doumé, pesantemente coinvolti nel-
le conseguenze del conflitto. Qui, le 
città e i villaggi sono stati invasi dalle 
famiglie costrette a lasciare Abidjan: è 
così che a N’Gbessou la comunità ha 
triplicato il numero degli abitanti! Più 
di un migliaio di studenti dell’INP si 
sono trovati bloccati nei loro quartieri, 
senza mensa: la comunità si è attivata 
insieme alla Caritas parrocchiale per 
fornire loro i viveri ed ha assicurato la 
cura pastorale di questi giovani scon-
volti dalla crisi e preoccupati dei loro 
parenti che vivevano ad Abidjan.

Quali sono i momenti forti vissuti dalla 
comunità (preghiera, ritiri, riposo …)?

La comunità ha vissuto momenti forti 
quali, per esempio, la professione per-
petua dei due fratelli, Omer e Arsène, o 
alcuni incontri fraterni di delegazione e 
poi di vicariato.  Più regolarmente, la co-
munità si raccoglie per momenti di ritiro, 
nella Basilica. Ma non riesce a visitare, 
come vorrebbe, la comunità di Dabakala 
e nemmeno alcune comunità di religiosi 
della diocesi, come previsto nel progetto 
comunitario.

I laici della parrocchia hanno scoperto 
l’originalità della comunità, cioè il vo-
stro essere religiosi betharramiti?

Abituati ad essere serviti pastoralmente 
da preti diocesani della parrocchia cat-
tedrale, i laici hanno scoperto subito che 
noi eravamo di un’altra «specie»: cono-
scevano le religiose, ma la parte maschile 
era loro sconosciuta. Ci dicono, ma con 
discrezione, che apprezzano la differenza, 
la nostra vita comunitaria, la nostra soli-
darietà e vicinanza pastorali, un certo sti-
le più sobrio e raccolto, nelle celebrazioni 
liturgiche, la trasparenza nell’amministra-
zione. Ci trovano disponibili e presenti in 
mezzo a loro. 
Una delegazione di laici associati di 
Abidjan ( Nê mê  ) è venuta un fine set-
timana nel 2009, per incontrarci, ma an-
che per dire in qualche modo, durante la 
messa della domenica, quello che vivono 
con i Betharramiti. Alcuni fedeli avevano 
intensificato gli scambi con loro, ed è così 
che, a poco a poco, si è formato un nu-

cleo di laici associati a Yamoussoukro, che 
ha preso il nome di «Mi yè » (Eccomi, in 
lingua baoulé). Alcuni conoscevano Bé-
tharram grazie ai ritiri animati a Adiapou-
doumé.

Il Capitolo generale ci ricorda che «L’a-
nimazione vocazionale è un impegno 
di ogni religioso. Non dobbiamo avere 
paura dei giovani, essi ci spingono ad 
una conversione continua: perché la 
nostra testimonianza sia sempre più 
coerente; perché abbiamo uno sguardo 
positivo sul nostro futuro.» La comunità 
sa essere una pro-vocazione per i giova-
ni? Come?

Ci sono molti giovani nella nostra parroc-
chia: le due comunità dell’INP contano 
800 giovani dai 18 ai 25 anni! Nel paese, 
più della metà della popolazione ha meno 
di 18 anni. Tutti questi giovani si sposta-
no molto per la loro formazione di scuola 
inferiore o superiore, e quindi non sono 
così disponibili, come noi vorremmo, per 
partecipare ai diversi movimenti e gruppi 
che sono loro proposti. La comunità, sen-
za nascondere la sua identità religiosa, 
gioca un ruolo molto attivo nell’animazio-
ne di questi giovani. Gruppi vocazionali 
esistono in parrocchia e all’INP: diciamo 
loro chi siamo e li invitiamo ad approfon-
dire la nostra conoscenza. Finora, un gio-
vane studente, Fulgenzio, ha espresso il 
desiderio di condividere la nostra vita … 
dopo i suoi studi; è quindi un aspirante. 
Nutriamo una grande speranza che altri 
saranno attratti da questa vita betharra-
mita che siamo contenti di vivere insieme 
qui a Yamoussoukro.
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